
BRINDISI

Uomo sgozzato
dal nipote - rivale
Un uomo di 36 anni, Roberto Accogli, è stato ferito con
numerose coltellate e poi sgozzato, dal nipote Carmelo
Braccio che di anni ne ha 24. Gravemente ferita la
ventunenne convivente di Accogli, Stefania Landolfi,
che in passato era stata sentimentalmente legata
all’assassino. È accaduto in un appartamento delle case
popolari alla periferia dell' abitato di Francavilla
Fontana, in provincia di Brindisi. Secondo le prime
ricostruzioni si tratterebbe di un omicido passionale:
dalla relazione fra il nipote della vittima e la ragazza è
nata una bambina di un anno e mezzo. Carmelo
Braccio si è costituito nella serata di ieri al carcere di
Brindisi. Secondo gli inquirenti l’assassino avrebbe agito
con la complicità di almeno un’altra persona.

INCIDENTE O TENTATO OMICIDIO

Precipita dalla finestra
È gravissima
Una modenese di 24 anni, da tempo residente a Parma,
è ricoverata in gravissime condizioni nel reparto di
Rianimazione dell' ospedale Maggiore per un trauma
cranico provocato da un volo di una decina di metri dal
4˚ piano dell'abitazione in cui vive con un tunisino. Il
fatto è accaduto questa mattina in via Baganzola, in una
zona a nord della città, e non sono ancora state
accertate con precisione le cause: la ragazza è precipitata
da una finestra dell'appartamento, battendo
violentemente il capo su una balconata posta al primo
piano. La posizione del convivente, con il quale
secondo le testimonianze la donna avrebbe avuto
frequenti litigi, è al vaglio degli inquirenti.

BARI

Perseguita la fidanzata
Medico al confino
Per un anno un medico ha perseguitato la sua ex
fidanzata, l' ha ossessionata con telefonate,
pedinamenti, ingiurie e aggressioni verbali. Tutto per
«riconquistare» la giovane che lo aveva lasciato dopo
una relazione durata 12 mesi.
Protagonista un cardiologo di 34 anni del Policlinico di
Bari al quale il gip del Tribunale Loredana Colella ha
imposto l' obbligo di dimora, ovvero di non muoversi
da Valenzano (Bari), comune in cui l'uomo risiede.
Così il medico non potrà nemmeno recarsi al lavoro
perché la sua ex fidanzata lavora in uno studio
professionale del capoluogo pugliese. Secondo le
indagini per un anno il cardiologo non ha dato pace
alla ex fidanzata che lo ha querelato una ventina di
volte. Il medico si presentava nei locali frequentati dalla
sua comitiva, la raggiungeva durante la pausa pranzo, la
seguiva ovunque lei andasse e più lei lo respingeva, più
lui la perseguitava.

GIOCATTOLI

L’orsetto Teddy
compie cent’anni
Spegne quest'anno cento candeline Teddy, l'orsetto di
Peluche inventato nel 1902 da un giocattolaio
americano. E gode di ottima salute. Anche a giudicare
dalla passione che ancora suscita. Dai musei a tema,
cinque solo in Inghilterra, alle riviste specializzate,
quello dei Teddy e un fenomeno di massa che ha
nell'Inghilterra la sua patria adottiva. Nell'isola, infatti,
si contano più di 300 negozi specializzati, artigiani e
sartorie specializzate e persino una casa di
pret-à-porter, la Dorabella di Peterborough, che ogni
anno crea una collezione di vestiti per orsacchiotti. Dal
catalogo si possono scegliere vestiti e accessori
rigorosamente confezionati su misura per i Teddy.

Enrico Fierro

ROMA Sempre più isolato politicamente
e a rischio. Da un lato Alleanza naziona-
le, che ieri ha affidato a Edmondo Ciriel-
li della direzione nazionale il compito
di solidarizzare con i Carabinieri per le
«sconcertanti accuse mosse dal vicemi-
nistro Miccichè». Dall’altro un articolo
del «Sole 24 ore». Nel quale Giancarlo
Santalmassi, giornalista serio e attento
ai segnali che arrivano da certe parti del
Paese, scrive dei rischi che corre l’espo-
nente politico siciliano.

«I giochi della mafia per rivedere il
41 bis», il titolo dell’articolo. Nel quale
si può leggere che «Miccichè deve asso-
lutamente pensare alla propria incolu-
mità. Anche perché se non ci pensa lui,
in questo momento, non ci può pensa-
re nessun altro. A chi ha occhi esperti e
memoria solida, ci sono coincidenze
che avvertono di questa necessità». San-
talmassi ricorda le incessanti richieste
di esponenti di Cosa Nostra per la can-
cellazione del 41 bis (il carcere duro) le
lettere, gli appelli e la denuncia della
inattività di «quegli avvocati meridiona-
li» ora all’interno o al vertice di impor-
tanti commissioni parlamentari che
proprio di giustizia si occupano. Nessu-
no sarebbe disposto ad ammettere che
Cosa Nostra vota a destra, scrive il gior-
nalista, «però alle ultime elezioni qual-
che indizio lo ha dato, visti i 61 collegi
su 61 consegnati al Governo del Pae-
se...La mafia ha scommesso su un risul-
tato, che è poi quello uscito. Adesso, a
torto o a ragione, ritiene di dover pre-
sentare un conto». Certo, ci sono i pro-
getti per le grandi opere, continua l’arti-
colo, ma «soldi, per ora, non ce ne so-
no», «e aiutare Miccichè è difficile».
Quindi, è la conclusione, «se Gianfran-
co Miccichè si vuole aiutare, si dimetta.
A questo punto della vita, dire che nei
Carabinieri che hanno registrato, filma-
to, intercettato e fatto rapporti “c’è qual-
che persona deviata che punta a ottene-

re risultati diversi da quelli che il suo
contratto d’onore con l’Arma gli aveva
fatto prendere”, alla sua salute non ser-
ve. E i precedenti non mancano». Un
articolo chiarissimo, che descrive con
estrema lucidità il clima che in questi
mesi si respira in Sicilia. Voci e segnali
entrati in una recentissima informativa
del Sisde nella quale si segnalano i sog-
getti nel mirino di una Cosa Nostra

sempre più insoddisfatta e inquieta. In
quelle pagine firmate dal generale Ma-
rio Mori venivano indicati i nomi delle
persone a rischio: gli avvocati siciliani
citati in una lettera del 17 luglio firmata
da boss importanti. Era l’ennesima pro-
testa dei capi-mafia detenuti al carcere
duro, boss di peso come Salvatore Ma-
donia, Cristoforo Cannella e Giuseppe
Giuliano, si chiedevano dove fossero «fi-

niti gli avvocati delle regioni meridiona-
li che hanno difeso gli imputati per ma-
fia e che ora siedono negli scranni parla-
mentari e sono nei posti apicali di mol-
te commissioni preposte a fare queste
leggi»? Un segnale inquietante arrivato
due settimane dopo il proclama di Leo-
luca Bagarella, membro della direzione
strategica dei Corleonesi e cognato di
Totò Riina. Ci hanno preso in giro, scri-

veva il boss il 2 luglio di quest’anno,
«non hanno mantenuto le promesse».
Cosa Nostra, che già a marzo aveva ten-
tato la strada della dissociazione con
l’obiettivo di salvare le ricchezze e am-
morbidire il regime del carcere duro,
con il proclama di Bagarella sceglieva
un’altra strada. Quella suggerita da Pie-
tro Aglieri nella lettera a Piero Luigi
Vigna dell’aprile scorso, la «terza via», il
dialogo tra il popolo di Cosa Nostra e lo
Stato. Segnali e minacce di nuovi delitti
eccellenti. A lanciare l’allarme è uno de-
gli esponenti siciliani di Forza Italia,
Carlo Vizzini. Certo, dice commentan-
do i proclami e le richieste dei capima-
fia, «bisogna opporsi, ma attenti alla
reazione rabbiosa dei boss, che ci può
riportare alla stagione dei grandi delit-
ti». E chi, tra gli «eccellenti» siciliani» è
più nel mirino di altri, lo dice, in un
articolo su «Panorama» il senatore di
Forza Italia Lino Jannuzzi. Che analizza
i «segnali» dei boss e la lettura che ne è
stata data, e stabilisce un parallelo con il
‘92 e la lunga stagione di stragi e omici-
di eccellenti: «E’ tempo di una nuova
strage, e che venga ammazzato a Paler-
mo il nuovo Salvo Lima. Chi è il nuovo
Lima? Diamine chi è che in Sicilia sta a
Silvio Berlusconi come dieci anni fa Li-
ma stava a Giulio Andreotti? Chi è che
oggi raccoglie i voti in Sicilia per Del-
l’Utri e Berlusconi? Chi è che in Sicilia
ha conquistato alle elezioni politiche 61
collegi su 61? Ammazziamolo e tutto
ricomincerà da capo». Brutti annunci e
pessime voci dalla Sicilia. Per Gianfran-
co Miccichè è il periodo più nero della
sua vita. L’inchiesta su Martello e il giro
di cocaina che entrava al ministero di
via XX Settembre va avanti, il suo nome
gira sui giornali con sempre maggiore
insistenza, e gli amici di Forza Italia si
limitano ad esprimere solidarietà di fac-
ciata. Nella stessa maggioranza di gover-
no cominciano le dissociazioni, An è in
fibrillazione e sceglie di dissociarsi dal-
l’attacco del viceministro ai carabinieri
«deviati».

Il quotidiano ricorda le proteste dei boss per l’abolizione del 41 bis: «Se si vuole aiutare, si dimetta». La destra si schiera con l’Arma

Anche An abbandona Miccichè
E un articolo sul «Sole 24 ore» avverte: «Il viceministro è nel mirino di Cosa Nostra»

A nita Lanza, capo commercia-
le di una ditta di prodotti este-

tici. Nata a Pagani, provincia di Sa-
lerno, nel 1954. Ha due figli.
Specchio, specchio delle mie brame,
chi ha la pelle più bianca del reame?
Se lo specchio, crudele, risponde alla
regina cattiva: Biancaneve, dalle par-
ti di Angri, la grana più trasparente,
color latte, senza una ruga sotto i
capelli neri, la possiede quasi sicura-
mente Anita Lanza.
Il trucco se c'è, non si vede. Nono-
stante il suo lavoro si intrecci, come
spiegheremo di qui a poco, con le
ciprie, le terre, i fondo tinta, i rosset-
ti. «Sono una donna normale, come
tante. Non ho mai portato i tacchi a
spillo e non ho appartenenze impor-
tanti».
La conversazione da qui prende le
mosse. Prima di cinque figli, padre
dipendente comunale, madre casa-
linga, fino a quando, in uno di quei
colpi di scena che solo le donne sono
capaci di firmare, la casalinga cam-
biò strada. All'improvviso. Cioé a
trentasette anni. Per iscriversi a un

corso di estetica.
Dunque «quando vogliamo, possia-
mo». La figlia si ferma un attimo a
sottolineare il debito simbolico nei
confronti di quel «rapporto parita-
rio» che le ha infuso forza. Soprattut-
to, le ha permesso di ricominciare
nonostante gli arresti, le ripartenze,
le decisioni, i ripensamenti. D'altron-
de, una, quando è giovane, vuole
afferrare la vita il più velocemente
possibile.
Si strappa dall'università senza pren-
dere la laurea. Ha tante idee in te-
sta. E un'anima «sociale». Vince il
concorso di educatrice in carcere.
Dalla provincia di Salerno alla casa
circondariale di Varese. Dal 1979 al
1984. Anni terribili quelli. Anni di
terrorismo e lotta armata. Eppure,
bisogna battersi per la possibilità di
reinserimento, di uscita dalla deten-
zione. Ci crede anche per via dell'
amicizia con Manfredi Di Stefano,
coinvolto nell'assassinio Tobagi. «In-
vece, con l'art. 21, gli spazi si restrin-
gono. Decido di licenziarmi».
Sposata dall'Ottanta, si era portata

a Varese i due figli. Maschi.
Intanto, il marito, al Sud, provava a
sostenere un concorso dietro l'altro.
«In quel momento ci scopriamo am-
bedue disoccupati». Condizione co-
mune, dei meridionali. Solo che Ani-
ta Lanza è l'unica educatrice penti-
ta, la sola ad aver deciso di licenziar-
si. Si scusa: «Avevo ventinove anni.
La vita mi appariva in bianco e ne-
ro».
Chissà che non abbia ereditato dalla
madre il gusto per i colpi di scena.
In quegli anni, Claudio Lolli canta-
va che «la socialdemocrazia è/un mo-
stro senza testa,/la socialdemocrazia
è/un gallo senza cresta». Non solo
Anita Lanza è convinta di poter cam-
biare il mondo ma lo concepisce a
tinte forti, decise. Mai mescolate,
mai slavate. Una galleria di certezze
: capitalisti uguale fascisti ; sindacali-
sti uguale traditori.
«Avevo una maggiore radicalità».
Lo sguardo, allora, non si posava
obliquo sulle cose finché «le idealità
sono crollate». A quel punto ti co-
stringono a imparare. E in fretta.

Arriva un nuovo lavoro «molto du-
ro, nel campo del privato» dove non
ti è più permesso di separare netta-
mente i buoni dai cattivi, i padroni
dagli operai. Il fatto è che anche tu,
adesso, funzioni insieme come im-
prenditrice e come lavoratrice.
Perdita dell'innocenza e delle illusio-
ni. Si riparte da zero.
Con il marito apre una piccola scuo-
la di estetica, ad Angri. L'insegna-
mento materno è rispettato. Decido-
no di occuparsi di formazione. Dopo
cinque anni, lui si mette a produrre

cosmetici; lei rimane nel settore per
un tempo più lungo. I corsi professio-
nali, autofinanziati, riconosciuti dal-
la Regione, danno una qualifica
«ma si sperimenta la frustrazione di
una formazione avulsa dal mondo
del lavoro e i ragazzi sembra che lì
siano parcheggiati».
Altra virata. Anita Lanza riprende
l'università. Laurea in sociologia, a
Salerno, nel '96. Senza smettere di
collaborare con il marito. «In questi
ultimi mesi ci siamo ristrutturati.
Curerò la parte commerciale, cioé la
distribuzione per l'Italia dei tre mar-
chi di prodotti per il trucco per i
quali utilizziamo dei semilavorati,
combinati insieme».
Il che significa avere per interlocuto-
ri soprattutto degli uomini: distribu-
tori, rappresentanti, concessionari.
«All'inizio era difficile perché a loro
non piace che le donne dettino le
regole. Però ho insistito. D'altronde,
la piccola impresa è diversa dalla
grande: il rapporto dall'operaio al
distributore deve essere di collabora-
zione. Non si incontra un padrone

in senso classico. Siamo tutti compar-
tecipi del benessere».
La piccola impresa ti piazza di fron-
te alle difficoltà bancarie: «Venti an-
ni fa, i tassi erano molto alti». Hai la
responsabilità di tutto: «Non è che
tu possa scappare e scomparire». Nel
Sud, poi, «manca la cultura dell'im-
pegno comune , quelle infrastrutture
utili per crearti una clientela quan-
do non hai alle spalle un grosso mar-
chio. I locali della nostra piccola im-
presa sono dislocati in varie parti.
Veramente, ci sentiamo sempre nel
film Totò cerca casa».
Tuttavia, una volta afferrato il fun-
zionamento, piano piano cresci e «se
ti dimostri disponibile, provi a tesse-
re delle relazioni. Noi donne siamo
più intuitive; riusciamo a creare cor-
renti immediate e l'istinto non gua-
sta». Percorso singolare : dalla politi-
cizzazione a sinistra alla nausea del-
la politica. «Dal '96 mi occupo di
volontariato. Ma le incursioni nel
mondo del disagio mi convincono
che l'associazionismo non basta. Mi
ritorna la passione politica, il biso-

gno di lavorare per una comunità
solidale incentrata sul diritto di citta-
dinanza».
Giustizia distributiva e partecipazio-
ne ai processi decisionali. Un rappor-
to che non sia fondato sull'assistenza
o sull'iperindividualismo. Il libro
«Al di là della strada. Tra la gente a
rischio di esclusione» che Anita Lan-
za ha curato, nasce da questa idea. E
poi c'è il progetto Emily in Italia
(associazione nata per allargare, con-
solidare, dare senso alla presenza
femminile nella politica), con radica-
mento nell'Agro nocerino sarnese.
Quest'area raggruppa dodici comu-
ni con una popolazione di 267.151
abitanti, di cui 136.445 sono donne.
Alle ultime amministrative, su cin-
que comuni, con una popolazione
complessiva di 99.974 abitanti, le
elette sono state cinque di cui due
assessori. La costituzione di Emi-
ly-Agro prova a ridare fiato e senso e
peso alla politica. Anche se il percor-
so è in salita. Ma Anita Lanza porta
delle «scarpe comode» e promette di
fare molta strada.

Anita, vivere di fondotinta ma senza trucchi
Letizia Paolozzi

Il vice ministro con delega per il Mezzogiorno Gianfranco Miccichè e il ministro dell'Economia Giulio Tremonti durante una riunione

ROMA Sono mille le persone sotto scorta
in Italia. E’ la cifra, ufficiosa, che circola
negli ambienti del Viminale. A tracciare
un bilancio del primo mese di attività
dell’Ucis, il nuovo ufficio centralizzato
che si occuperà di scorte, è stato il prefet-
to Giovanni Finazzo. «In meno di un
mese, da quando cioé l'ufficio è operati-
vo, abbiamo esaminato centinaia di
provvedimenti di protezione in scaden-
za, la maggior parte dei quali sono stati
confermati. Ma non solo: da metà luglio
ad oggi sono state anche revocate alcu-
ne scorte e ne sono state assegnate di
nuove a persone ritenute a rischio». Do-
po lo scandalo della scorta revocata al
professor Marco Biagi, al Viminale si
cambia rotta, a fine estate sarà pronto il
monitoraggio voluto dal ministro dell'
Interno Giuseppe Pisanu sulle persone
sottoposte a protezione. Ma per rendere
efficace un servizio di scorta, spiega Fi-

nazzo, è importante anche il rapporto
umano perché, dice, «la persona a ri-
schio e chi la protegge si devono capire
con uno sguardo».

Finazzo, che questa mattina partirà
per Tel Aviv per uno scambio sugli stru-
menti investigativi e i sistemi di prote-
zione, non commenta la decisione della
procura di Bologna di iscrivere nel regi-
stro degli indagati i vertici dell'antiterro-
rismo proprio per la mancata scorta al
professor Marco Biagi, ucciso dalle Br il
19 marzo scorso. «Le inchieste - spiega -
hanno un loro percorso, noi come Ucis
dobbiamo mettere in atto tutte le inizia-
tive necessarie per raggiungere l'obietti-
vo di garantire la sicurezza delle persone
a rischio». Di qui il nuovo piano, ancora
in fase di realizzazione, in attesa del qua-
le comunque, sottolinea Finazzo, «l'uffi-
cio è operativo». L'Ucis infatti è al lavo-
ro da un mese sulla linea tracciata dalle

direttive del Ministro dell'Interno e del
capo della Polizia, che, spiega Finazzo,
«invitano a vagliare le situazioni perso-
nali a rischio in maniera molto accurata
e scrupolosa. Questo è il primo accorgi-
mento perché la gente si senta protetta e
garantita dallo Stato poi verranno le
nuove regole, le nuove metodologie e si
applicheranno quelle». Ma quali saran-
no le nuove regole? «Innanzitutto lo
scambio ed il confronto con altre intelli-
gence -spiega- di qui il viaggio a Tel
Aviv, al quale ne seguiranno altri». Fi-
nazzo sarà accompagnato dal Generale
dei Carabinieri Angelo Pellegrini che,
all'interno dell'Ucis è responsabile del
settore servizio di protezione e vigilanza
per un confronto sui sistemi investigati-
vi e di protezione. «L'obiettivo - spiega -
è di realizzare uno scambio informativo
in materia di addestramento, formazio-
ne, aggiornamento del personale». Ma il

nuovo ufficio punterà anche sul rappor-
to personale tra scorta e protetto. «Per-
ché un servizio di protezione sia quanto
più efficace possibile - spiega Finazzo - è
necessario che si crei uno stretto rappor-
to di intesa tra l'operatore e la persone
che è esposta al rischio, si devono cono-
scere bene e soprattutto si devono capi-
re con lo sguardo perché in alcuni casi
può anche essere necessario prendere
decisioni rapide e immediate, senza il
tempo di discuterne». Sintonia, secon-
do Finazzo, «significa anche collabora-
zione convinta, leale, da parte della per-
sona protetta perché il servizio venga
reso meno rischioso e più agevole, per
questo l'invito ad evitare di frequentare
luoghi troppo affollati, ad avere tempi e
scadenze troppo abitudinarie a diversifi-
care i mezzi di trasporto. Dovremo indi-
viduare un meccanismo per creare que-
sto rapporto di stretta sintonia». Per

quanto riguarda invece l'aspetto già ope-
rativo, l'Ucis provvede, spiega Finazzo,
«alla raccolta e analisi delle informazio-
ni su situazioni personali a rischio che
possono arrivare sia dai servizi sia dagli
organi territoriali di polizia», analizza le
segnalazioni e decide se adottare un
provvedimento di urgenza a protezione
di una persona oppure chiedere al livel-
lo provinciale una proposta per misura
di prevenzione. La novità è che una vol-
ta che la proposta arriva all'Ucis, il diret-
tore può decidere autonomamente op-
pure avvalersi della consulenza della
commissione centrale consultiva (com-
posta da rappresentanti delle forze di
Polizia, del sisde e del Sismi). «Si tratta
di funzionari -spiega Finazzo- che han-
no una particolare esperienza nel cam-
po delle persone sottoposte a pericolo,
ma soprattutto nell'analisi dei fenomeni
criminali e terroristici».

È la cifra che circola negli ambienti del Viminale. A tracciare un bilancio del primo mese di attività dell’Ucis è stato il prefetto Finazzo

Scorte, il governo ci ripensa. Sono mille le persone da proteggere
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